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Prefazione


 


 


«Da quando... Da quando la felicità di una figlia viene dettata da un ordine del proprio padre?» domanda la giovane donna «Sei cambiato da quando la mamma non c'è più, prima non eri così. Se lei ora fosse qui non approverebbe...» continua, venendo nuovamente interrotta «Tua madre non è qui adesso.» risponde il padre, serio.


 


Leggendo Scarlet. Dalla nobiltà alla pirateria riassaporiamo il gusto dei grandi romanzi dell’Ottocento. In particolare, ci sembra quasi di leggere una nuova opera di Jane Austen, con le sue trame familiari, la scrittura vivace, i personaggi mordaci, i matrimoni combinati e la profonda intelligenza che anima tutte le pagine. Però, diversamente da un romanzo dell’Ottocento, questo ha qualcosa in più, nutrito dalle ispirazioni successive e anche dalle tendenze narrative più contemporanee, che non guastano mai. Ma soprattutto, unisce alla narrazione un gusto dell’avventura gradevolissimo, un’analisi piscologica dei personaggi che solo qualcuno che conosce bene l’animo umano potrebbe compiere.


Mescolando insieme tutti gli ingredienti, ha preso forma Scarlet. Dalla nobiltà alla pirateria, un romanzo che ci racconta la storia di una giovane forte e intraprendente, che non ha paura di prendere una strada diversa da quella che le è stata assegnata. Come tutte le ragazze, ha le sue debolezze e preoccupazioni, e vorrebbe trovare quell’amore sincero che nasce dal cuore. La sua storia è molto particolare, perché il legame con i genitori e la situazione che vivono l’ha portata a essere quella che è, con tanto di pregi e difetti più che normali e verosimili. Non stupisce però quando Elizabeth si imbarca per un viaggio più grande di lei, abbandona le sue vesti da brava ragazza, la tranquillità della sua casa, il padre e gli amati libri per diventare qualcosa che forse nemmeno lei avrebbe mai immaginato: una pirata.


 


«Tu non sai di cosa è veramente capace Escanor De Siviglia.» afferma con tono ancora più cupo, trasmettendo una sgradevole sensazione di timore. Volta di nuovo lo sguardo verso la fanciulla indaffarata a pulire, si porta la mano destra al viso, andando a massaggiare la fronte «Ah...» rilascia un lamento seccato «Se proprio la vuoi salvare, dobbiamo disfarci di lei al primo porto.» esclama Dominic andando a rilassare la muscolatura e passando dalla posizione rigida precedentemente assunta ad una più naturale. A Frederick l’idea del compagno lo mette a disagio, il pensiero di quella povera ragazza abbandonata a se stessa strugge il nostromo della nave.


 


La sua avventura non è mai semplice, perché Elizabeth dovrà farsi valere di continuo, dimostrando che una donna giovane può fare le stesse cose di un uomo, forse anche meglio. Che può partire da sola, cercare la propria strada anche in una società retrograda, che non ammette ribellioni del genere. Il suo personaggio diventa così un grande esempio di forza, intelligenza e coraggio. Diventa un’eroina a tutto tondo, di quelle in cui ci piace immedesimarci, che non ci illudono, non ci deludono. E che anche se ogni tanto sbagliano o falliscono, ci rimangono nel cuore perché i difetti di cui fanno prova le rendono molto simili a noi.


Molto interessanti nel romanzo sono le parti descrittive, quelle del viaggio in mare in mezzo ai pirati, in cui ci sentiamo realmente su una nave, a muoverci fra le onde, a nascondere bottini e a guardare con sospetto i nostri compagni che potrebbero non essere le persone fidate che credevamo. Proprio questo aspetto, che è il grande tema del romanzo, cambia tutte le carte in tavola, riesce a dare voce a personaggi inusuali ma molto interessanti, a far prendere alla narrazione svolte inaspettate, a darle quel qualcosa in più che gli altri romanzi spesso non hanno.


 


«Quindi non lasciare la nave, io insieme a Freya e Ulrich parteciperemo alla battaglia, tu resta qui e assicurati di seguire gli ordini del vecchio e non farlo incazzare, chiaro?», esclama Dominic non riuscendo a trattenere una lieve risata a tale affermazione. La ragazza dopo aver parlato con lui riesce a rilassarsi un po’, «d’accordo, vedrò cosa posso fare», termina di issare la bandiera e segue alla lettera le dritte del suo compagno che si avvia ad equipaggiarsi insieme ai compagni.


 


Più andiamo avanti nella lettura, più ci appassioniamo perché l’avventura si declina su tanti piani. Ci fa emozionare, ci fa rimanere con la pelle d’oca. Però, è un’avventura anche interiore, perché nella vita non bisogna solo difendersi dai pirati, ma anche dai propri demoni personali.


Scarlet. Dalla nobiltà alla pirateria è un testo che ci accompagna nelle nostre giornate, che ci catapulta in un mondo avventuroso che conosciamo poco. E che ci fa riflettere sui rapporti che abbiamo con gli altri, sui legami, sul senso di abbandono che forse proviamo anche noi, sull’importanza dell’amicizia e sul desiderio di incontrare il vero amore.






 


Capitolo 1


Elizabeth


 


 


Londra, 27 marzo 1700 


 


Appoggiata sulla scrivania di fronte a una finestra al primo piano di una grande villa in stile barocco, vi è una fanciulla dai lunghi capelli rossi e gli occhi castani scuri. 


Il suo nome è Elizabeth D’Ambray, figlia di Harry D’Ambray, un nobile molto conosciuto in tutta la città. Infatti egli è il direttore della più famosa compagnia di trasporti che attualmente permette alla città di beneficiare di lucrose rotte commerciali. Grazie all’azienda, da generazioni la famiglia D’Ambray ha acquisito il diritto di far parte della nobiltà cittadina. 


Elizabeth è concentrata nella lettura di uno dei tanti libri antichi preso dalla biblioteca della villa. Il tomo racconta di fatti mistici, come le sirene che ammaliano i marinai con le loro voci, o i mostri marini chiamati “leviatani”, e le avventure dei pirati, oppure racconta di luoghi fantastici e magici e di alcune tra le tante leggende marittime. 


Un rumore spezza il silenzio, il bussare sulla superficie lignea della porta che conduce al corridoio esterno cattura l’attenzione della ragazza. Una voce si sente dall'altra parte.


«Signorina, possiamo entrare?» domanda la domestica Greta, affiancata dalla collega Anna, due signore di mezza età che si occupano di servire la famiglia D’Ambray. Greta è la domestica alla quale Elizabeth è più affezionata. L’ha cresciuta come una madre, dal momento in cui la sua vera mamma era venuta a mancare per colpa di una grave malattia. Anna, invece, è una domestica molto dedita al lavoro, sempre piuttosto seria e severa, che esegue perfettamente ogni ordine che le viene dato da Harry, anche a scapito del volere della sua giovane padrona. 


«Prego, entrate pure» risponde la ragazza con un tono dolce e un lieve sorriso, andando a chiudere e posare quell’enorme e affascinante libro sulla sua scrivania. 


Le due donne colgono l’invito ed entrano nella stanza, entrambe con uno sguardo serio, uno sguardo che la ragazza conosceva fin troppo bene, un'espressione da notizie tutt’altro che buone per lei.


«Signorina, per cortesia si cambi e ci segua giù in salone. Suo padre desidera parlarle» esordisce Anna, seria e autoritaria, nel mentre, con fare frettoloso, si dirige verso l’armadio per sceglierle un abito più adatto alla situazione. 


«Che ho fatto di male stavolta?» domanda la ragazza seccata, incrociando le braccia e osservando la domestica. 


«Assolutamente nulla, signorina. La prego, adesso si cambi e ci segua, sa bene che suo padre non ama attendere» risponde Anna, mentre afferra dall’armadio un vestito da tè, un abito molto semplice color crema, con maniche lunghe e gonna ampia. 


Elizabeth, conoscendo il padre, talmente burbero che non accetta nemmeno che si sbagli forchetta durante i pasti, sempre più seccata ma impossibilitata nel contraddirlo decide di alzarsi dalla sedia e, allargando le braccia, lasciarsi aiutare nel cambio abito da entrambe le domestiche. Una volta pronta, la giovane, dopo essersi data una sistemata davanti allo specchio, esce dalla stanza per dirigersi verso la sala da tè dove trova il padre, un uomo sui cinquant’anni, età che a vederlo non si direbbe. La sua pelle presenta tuttavia qualche segno, e  i capelli sono un po’ scuri e un po’ brizzolati. Seduto al suo fianco vi è un individuo, all’apparenza un giovane nobile, vestito in elegante stile francese, al capo un parrucchino castano scuro, e indosso una giacca biancastra ricamata di merletti, pantaloni di seta neri con un portamento nobile e con uno sguardo arrogante che fa sentire a disagio la ragazza. 


Ignorando per il momento l’imbarazzo, Elizabeth chiede: «Padre, mi hai chiamata?» E si avvicina lentamente, con un portamento elegante che lascia ammaliato a prima vista il loro ospite. 


Il padre, nel sentire la voce della figlia, distoglie lo sguardo dal nobile e lo porta su di lei. «Buongiorno, Elizabeth cara,» la accoglie con un tono affettuoso «vieni pure qui, ti voglio presentare qualcuno» continua, porgendo la sua mano verso il posto accanto all’individuo. 


«No, no, la prego. Ci penso io» lo ferma con grazia il nobile francese, che si accinge ad afferrare la mano della ragazza e con fare viscido poggia le labbra sul dorso schioccando un bacio. «Conte Pierre Moreau di Borgogna, onorato di conoscerla» esclama, ammiccando un sorriso, mentre con lo sguardo le scansiona letteralmente i tratti fisici, dall’alto verso il basso.


Notando dove si stava dirigendo lo sguardo dell'uomo, la ragazza, disgustata, sfila quasi nell'immediato la sua mano e con voce fredda risponde: «Elizabeth.»


Il volto del padre si fa più cupo. «Figlia, è forse questo quello che ti ho insegnato?» esclama con un tono severo, non comprendendo nell’immediato la reazione di Elizabeth, che a prima vista gli è parsa molto maleducata ignorandone il vero motivo. 


La ragazza comprende quello che vuole intendere il padre e, nonostante il disgusto che prova nei confronti del conte, afferra i bordi esterni del suo vestito pizzicandoli con entrambe le mani e presentando un piccolo inchino. 


«Il mio nome è Elizabeth, il piacere è tutto mio, signore» pronuncia la fanciulla con tono seccato. 


«Bene, Elizabeth, ti ho convocata quest'oggi per presentarti il tuo futuro marito» esclama orgoglioso il padre. 


All’udire tali parole, il solo pensiero fa sì che inconsciamente sul volto della ragazza si formi un'espressione di stupore, spaventata all’idea. Rimane bloccata, come impietrita, cercando di assimilare l’affermazione che ha appena pronunciato il padre. 


Un matrimonio combinato, per giunta con un individuo sconosciuto e che nemmeno la attrae fisicamente. 


Elizabeth rimane sotto choc, una scossa nervosa fa sì che la sua pazienza raggiunga quel limite che, con l’ennesimo pretendente, fa traboccare il vaso facendo reagire male la ragazza. 


«Ancora?!» urla. «Padre! Ma…» 


Stanco della scenata della figlia, l’uomo si alza furibondo dalla poltrona e irrompe, spezzando la sua frase. «Niente ma, Elizabeth! È arrivato il momento di crescere, di pensare al futuro. E così sarà. Non sei più una ragazzina ormai. Io sono tuo padre, tu farai quello che ti dico io, ogni cosa che decido è per il tuo bene, quindi sposerai Pierre Moreau. È un ordine!» la rimprovera con voce alterata. 


Lei lo osserva, leggermente intimorita dal tono severo, e rimane ancora più scioccata, tuttavia trova ugualmente la forza di rispondergli. 


«Da quando… da quando la felicità di una figlia viene dettata da un ordine del proprio padre?» domanda la giovane donna. «Sei cambiato da quando la mamma non c'è più, prima non eri così. Se lei ora fosse qui, non approverebbe» continua, venendo nuovamente interrotta. 


«Tua madre non è qui adesso» risponde il padre, serio. 


Al solo pensiero, la giovane digrigna i denti cercando di trattenere tutti i suoi cattivi pensieri tranne uno, che, seppur ce la stia mettendo tutta, non riesce a trattenere. 


«Ti odio!» urla a gran voce, sfogando parte della tensione accumulata in tutto questo dialogo. 


Non reggendo più la situazione, con le lacrime agli occhi Elizabeth si dirige a passo svelto verso la sua stanza, sbattendo con forza la porta della sala e lasciando rimbombare un gran botto. 


Un silenzio imbarazzante rimane nella stanza dopo che Elizabeth se n'è andata, e il padre con un forte sospiro si accascia sulla sua comoda poltrona. 


«Non so proprio cosa fare con lei» esclama l'uomo con tono rassegnato. «Ormai sono vecchio… e sto morendo. Mi sta a cuore la sua felicità, ma non voglio che per un capriccio mia figlia rimanga da sola.» Si ferma liberando i bronchi con un colpo di tosse per poi ricomporsi, asciugando la bocca con un fazzoletto. «In ogni caso non potrà essere lei a ricevere il titolo familiare, come da tradizione un uomo deve ricevere il titolo della casata D'Ambray» continua l’uomo, non rivolgendosi a nessuno in particolare. 


L’uomo è disperato, non sa come convincere la figlia a sposare il nobile, un'importante risorsa per risanare l’economia della casata, unendo gli introiti delle proprietà e fondendo le due famiglie. 


«È un po’ peperina, me lo immaginavo.» Approfittando dell’occasione, Pierre decide di provare a persuadere ancora di più il vecchio. «Mi duole ripeterlo, ma, al di fuori delle tradizioni, lei sa bene che la legge impone che sia un uomo a occuparsi degli affari finanziari» esclama, adagiandosi sulla poltrona. «Lei mi conosce, stia tranquillo. Farò di tutto per rendere felice sua figlia, non muoverà un dito.» Il padre sorride a tali parole «Nella mia magione abbiamo tanti servi disposti a servirla a dovere, si sentirà una principessa.» 


Convinto di avere ormai la ragazza e le sue ricchezze in pugno, si adagia sugli allori ignorando la servitù che si trova lì ad assistere alla discussione. 


«Lo so, io amo mia figlia e voglio il meglio per lei. Forse dovrei darle del tempo…» spiega Harry. 


Viene però interrotto dal conte, che con fare sbrigativo e autoritario afferma: «Signor D’Ambray, si rende conto che lei è affetto da una gravissima malattia? Continuare a parlarne, a darle tempo, potrebbe solo rischiare di farla rimanere sola. E non solo, la corona si approprierà della sua azienda. Mi duole dirlo, ma dobbiamo sbrigarci.» I due si osservano e rimangono in silenzio per alcuni attimi a fissarsi negli occhi senza che Harry riesca a trovare risposta a tali parole. «Inoltre… non vorrà anche lei privarsi della felicità di vedere crescere un suo nipote, poter stare vicino a sua figlia e vedere realizzata la sua vita? E continuare a vedere l’impero D’Ambray fiorire alle stelle e poter festeggiare insieme il successo. Vero?» gli domanda, pungente, lasciando letteralmente di stucco il suo interlocutore. 


Greta, che era rimasta lì per sistemare l’argenteria da tè, rimane disgustata dal discorso appena sentito e decide di abbandonare la sala. «Scusate, signori, vado a sistemare in cucina.» Con una scusa, dando infine le spalle ai due per non mostrare il pieno dissenso formatosi sul suo viso. 


Passano alcune ore, Elizabeth si ritrova in lacrime sul suo grande letto reggendo tra le mani un ritratto di famiglia. Mamma… il suo sguardo è concentrato sulla madre, come se volesse parlarle perché te ne sei andata? Eravamo felici, senza problemi, papà è cambiato da quando non ci sei più. 


Continua a sfogarsi, rimembrando i tempi spensierati che prima di allora ha vissuto insieme alla sua famiglia. Dalle scampagnate ai viaggi di lavoro, in cui conosceva sempre nuove persone come Isabel, la sua migliore amica. Lei viveva in Irlanda, l’aveva conosciuta durante il viaggio più lungo della storia della famiglia D’Ambray, che aveva portato il padre di Elizabeth a stare a Dublino per diversi anni. Aveva fondato una società con un suo vecchio amico, Reginald Murray, padre della migliore amica di Elizabeth, Isabel Murray e di suo fratello, il primogenito della famiglia Damon Murray. Le due si conobbero durante l’infanzia, andarono subito d’accordo, si vedevano tutti i giorni e studiavano insieme. Purtroppo, però, un giorno i loro genitori affrontarono un conflitto economico a causa di alcune incongruenze e incomprensioni, e ciò fece sì che la loro società si sciogliesse. 


A causa di questo brutto evento, le due fanciulle furono costrette a separarsi, ma per non dimenticarsi si fecero un dono a vicenda. Elizabeth le donò una collana d’argento con un pendente a forma di giglio, con sopra incisa la lettera E, mentre Isabel le donò un braccialetto sempre d’argento con intorno delle rose; su di una è incisa la lettera I. Entrambi i doni, caratterizzati dai loro fiori preferiti, furono il simbolo della loro amicizia che non si sarebbe mai spezzata. 


Vorrei che ora foste qui, con me… pensa la ragazza, continuando a osservare alternativamente il dipinto che ritrae la madre e il braccialetto, pensando alla sua amica d’infanzia. Sono stufa di questo trattamento, non ce la faccio più commenta tra sé, stanca di quella vita. Lentamente ripone il ritratto sul comodino per poi appoggiare entrambe le mani sui suoi occhi ormai colmi di lacrime. 


Tutti quei pensieri, la situazione che sta vivendo e la tristezza la portano a pensare a una possibile fuga, una decisione che sta distruggendo il cuore e i sentimenti della fanciulla da ormai più di un mese fatto di appuntamenti combinati e ordini del padre, il quale ormai pensa solamente all’interesse economico della casata. 


Elizabeth e Isabel hanno perso i contatti da molto tempo ma ciò non ferma Elizabeth; in mente le balena l’idea di provare a scriverle una lettera informandola che, se un giorno la volesse venire a trovare, non abiterà più nella sua grande residenza. Si alza, asciugando le lacrime, e si dirige verso la scrivania sopra la quale vi è ancora quel grande libro sulle leggende del mare. Armata di foglio e penna d’oca, intinge la punta all’interno del vasetto d’inchiostro e concentrata inizia a scrivere.


 


Cara Isabel, 


amica mia, non immagini qui la situazione com'è diventata. Non bastava che mio padre decidesse chi può essere mio amico, ora vuole persino costringermi a sposare un completo sconosciuto. 


Non ce la faccio più a vivere così, dopo molti pensieri ho deciso che a breve scapperò di casa. So che sarà dura ma non mi volterò, non guarderò indietro, mai. Mi mancherà mio padre, ma ho deciso di crearmi una nuova vita, devo decidere io per il mio futuro, il mio destino, scriverò io la mia personale storia. 


Magari potrei venire proprio in Irlanda da te, così potremo tornare a essere le amiche che eravamo un tempo e che saremo per sempre.


Cari saluti,


Elizabeth


 


Una volta che la lettera è pronta, la piega accuratamente,     la imbusta e compila il dorso con l’indirizzo che non ha mai dimenticato.


Quindi chiama Greta che, appena udito il richiamo della ragazza, arriva, quasi tempestivamente, in camera. 


«Padroncina» con lieve inchino si presenta alla ragazza.


Elizabeth, compiendo un gesto con la mano, cerca di metterla a suo agio.


«No, no, Greta, per favore. Niente convenevoli. Ti ho chiamata perché mi serve un favore.» 


La cameriera, udita la richiesta, si ricompone. «Tutto quello che le serve, signorina Elizabeth» risponde, pronta ad aiutarla. 


«Devo spedire questa lettera, ma per favore, non farti vedere da nessuno. Di te mi posso fidare?» pronuncia con tono serio e triste che fa intendere lo stato umorale alla sua cameriera. 


«Sarà fatto, signorina, non si preoccupi.» Greta si sofferma a osservare lo sguardo della ragazza che fissa le sue mani, mentre cede la lettera. «Signorina, sta bene?» si preoccupa con tono dolce, materno, poggiando una mano su quella di Elizabeth. 


«No, Greta. Non sto bene. Non sto più bene» risponde, chiudendo gli occhi e scuotendo il capo in segno di dissenso. 


«La capisco, signorina, quel tipo non piace nemmeno a me. Tra tutti i pretendenti è il peggiore» afferma Greta, ricordando il discorso che il conte ha fatto con il padre. «Ma non si preoccupi, signorina, suo padre le vuole bene e….» 


Viene interrotta dalla ragazza: «Mio padre non mi vuole bene. Mio padre non avrebbe mai detto quelle parole se me ne volesse, tantomeno mi avrebbe costretta a sposarmi con quel tipo viscido.» Visibilmente irritata, lascia le mani della sua cameriera. «Per favore, ora vai, è importante.» Si volta, dando le spalle a Greta. «Sì, signorina.» 


Amareggiata, la cameriera si accinge a lasciare la stanza per poi, una volta fuori, appoggiarsi di spalle alla porta e sentire quel silenzio struggente. 


Alcuni attimi dopo, all’ingresso della residenza, la cameriera nota che il conte Moreau sta parlando con il suo cocchiere. Memore della richiesta di Elizabeth, decide di nascondersi di spalle dietro una colonna, in attesa che egli se ne vada. 


«Non mi sembra semplice, signore,» esclama l’inserviente «come farà a convincerlo?» domanda, completamente ignaro delle intenzioni del suo padrone. 


«Non ti preoccupare, ho già in mente un piano. Quel vecchio è prossimo alla fine dei suoi giorni…» ghignando «volente o nolente, sposerò sua figlia e l’impero D’Ambray sarà mio. Ahahah!» E, fiero, il conte risponde accennando una grassa risata. 


«E sua figlia? Come pensa di convincerla?» domanda, incuriosito, ancora l’inserviente.


«Convincerla? Lei è obbligata. È solo una stupida ragazzina viziata. La sopporterò finché suo padre non lascerà questo mondo e poi me ne sbarazzerò. Detto questo andiamo, il tempo è denaro» replica il nobile, salendo sulla carrozza. 


Il cocchiere si prepara, con una frustata di redini entrambi i cavalli legati alla carrozza iniziano a muoversi, dirigendosi verso l’uscita del giardino. 


Greta rimane pietrificata, sconvolta da ciò che ha udito, le sue gambe cedono fino a far scivolare la sua schiena sulla colonna e raggiungere il pavimento. Il tempo di ricomporsi e, senza attendere oltre, ritorna all’interno della residenza. 


Cala la notte. Elizabeth si ritrova nuovamente a piangere nel suo grande letto, ripensando sempre a tutto lo stress accumulato, le ingiustizie che sta subendo e come questa vita potrebbe cambiare se se ne andasse di casa, ed è quest’ultimo il pensiero che la fa soffrire di più. 


All'improvviso, senza neanche bussare, Greta apre la porta della stanza ed entra. È molto agitata e porta con sé alcuni vestiti della servitù, camicie a maniche lunghe e sbiadite, pantaloni scuri e stivaletti neri. 


«Greta? Che succede?» esclama la ragazza preoccupata, alzandosi di scatto dal letto. 


«Oh, signorina, non c'è un minuto da perdere!» con tono frettoloso e spaventato la donna si rivolge alla giovane. 


«Ma si può sapere cosa sta succedendo? Perché sei così agitata?» continua la ragazza, volendo capire cosa affligge la sua ancella. 


«Elizabeth, dovete scappare! Ho scoperto che il conte Pierre Moreau non ha buone intenzioni: vuole sposarvi solo per prendere le vostre ricchezze e infine sbarazzarsi di voi» termina la donna, mostrando un'espressione terrorizzata al solo pensiero. Sentendo quelle parole, Elizabeth comprende subito che Greta non sta scherzando, dal tono della sua voce e dal sentirla chiamare per nome e non come di consueto “Signorina”. «Elizabeth, basta parlare. Ve ne dovete andare immediatamente!» esclama Greta, porgendole i vestiti che ha con sé. 


«Ma questi… e mio padre?» stupita domanda Elizabeth, afferrando gli indumenti. 


«Per favore, signorina, ci penseremo noi. Finché lei si troverà qui, sarete entrambi in pericolo» risponde interrompendola Greta. Per fare più in fretta, la donna aiuta Elizabeth a vestirsi e, appena pronta, le porge il suo mantello. «Prenda questo» esclama Greta porgendo anche un sacchetto.


«Che cos’è?» chiede Elizabeth. 


«Contiene un piccolo dono da parte di noi inservienti. Vi serviranno per fuggire lontano da qui» dice la domestica. 


«Ma non posso accettare!» risponde la fanciulla. 


«Andate! Troverete un cavallo già sellato legato a un albero qui sotto. Ora correte!» insiste infine, andando a spintonare delicatamente ma con decisione la giovane. 


Immaginando che sarebbe stata probabilmente l'ultima volta che avrebbe visto la sua ancella, la giovane si gira e con le lacrime agli occhi abbraccia la sua “seconda madre". 


«Mi mancherai tanto…» la stringe, piangendo.


«Anche voi mi mancherete, dolce Elizabeth, ma ricordate, sarete sempre nel mio cuore... E io nel vostro!» esclama la serva, piangendo insieme alla ragazza che ha visto crescere fin da molto piccola. 


Giunge il momento della partenza. Con difficoltà Elizabeth si allontana dal caldo abbraccio e si dirige verso la porta chiudendola. 


Facendo attenzione, la giovane riesce a uscire dalla grande villa e, una volta trovato il cavallo, donando un ultimo sguardo a quella casa piena di ricordi. 


Addio mormora tra sé le ultime parole al vento, e con le lacrime agli occhi parte al galoppo, iniziando il cammino verso la sua nuova vita. 






 


Capitolo 2


“Canto delle maree”


 


 


È l'alba. Nonostante l’ora, al porto vi è un gran viavai, ma non di persone semplici. Sono ufficiali di marina impegnati nel controllo delle operazioni e scaricatori di porto che organizzano e trasportano pesanti casse, attrezzi e barili di provviste. Ultimi, ma non per importanza, i mercanti, che organizzano, contrattano e gestiscono le loro spedizioni, in tutto supportati da ufficiali e scaricatori. Uomini forti, alcuni puzzolenti, e gente poco raccomandabile, ciò che ci si può aspettare dalle attività mattutine della grande città portuale di Londra. 


Tra i barili e le grandi casse di merci, si scorge un cappuccio nero che si districa furtivamente senza una meta precisa. 


Il volto incuriosito è quello della giovane ragazza, stanca, confusa, ma allo stesso tempo decisa. Davanti a lei passa un uomo che trasporta una grossa cassa.


«Scusi!» prova a farsi notare, ma senza ricevere risposta. Si guarda intorno, senza accorgersi che continuando a camminare va a urtare un uomo robusto. «Ah!» emana un breve lamento di stupore, «Mi dispiace, non volevo» si scusa. 


«Levati dai piedi, ragazzina, qui la gente lavora.» Scorbutico, il lavoratore si fa spazio urtandola ancora una volta di proposito, facendole quasi perdere l’equilibrio. 


Non dandosi per vinta, Elizabeth si guarda attorno per vari minuti, fino a quando il suo sguardo trova degli armigeri che stanno pattugliando la zona. Avvicinatasi a loro, prova ad attirare l’attenzione di una delle due guardie, riuscendo nell’intento. 


«Ha bisogno di qualcosa, signorina?» domanda l’armigero, arrestando il suo passo e portando l’attenzione verso la fanciulla. «Sto cercando una nave diretta in Irlanda.» 


Lo osserva, sperando di ottenere la risposta che cerca. 


«Si diriga all’autorità portuale, lì hanno una lista delle operazioni e la suddivisione dei moli, sicuramente le sapranno dire qualcosa» le risponde, per poi seguire il collega, continuando la pattuglia. Autorità portuale? E dove si trova? I pensieri della ragazza iniziano a farle seriamente dubitare della decisione presa.


Trovandosi spaesata, inizia a dirigersi verso i moli fiancheggiando le banchine, dove sono ormeggiati pescherecci e piccole imbarcazioni. 


L’odore nauseabondo la costringe a portare un braccio davanti al naso, chinarsi leggermente e coprirsi nella speranza di affievolire quel fetore. Senza accorgersene, a causa della scarsa visibilità data dal cappuccio e la manica ora di fronte al viso, va a urtare contro un ragazzo che, come lei, cammina distratto lungo la banchina. Un impatto rovinoso fa sì che la fronte della ragazza colpisca in pieno petto il cittadino. Il colpo fa sì che il suo cappuccio si levi dal capo, lasciando liberi al vento i suoi capelli rossi che a contatto con la luce assumono un bagliore che ricorda l’alba appena passata. 


«Ehi!» esclama, richiamando l’attenzione della giovane che porta la stessa mano che prima le copriva il volto a toccarsi la testa. 


«Mi scusi» risponde, alzando lo sguardo per poi osservare l’individuo dinanzi a sé. 


Un ragazzo all’apparenza poco più grande di lei, dai capelli neri con indosso una maglietta sciatta bianca e un paio di pantaloni marrone scuro. Ai piedi, due grossi stivali neri. Dall’abbigliamento, sembra tutt’altro che un marinaio. 


Il giovane, osservando la scena, decide di avvicinarsi e assicurarsi che la fanciulla non si sia fatta male. 


«Stai bene?»


«Tutto bene» risponde lei, portando con fretta il cappuccio a coprirle il capo. 


«Ti hanno mai detto che bisogna sempre guardare dove si va, quando si cammina?» domanda, con fare beffardo, il suo interlocutore, non ricevendo risposta ma solo uno sguardo confuso che si guarda intorno. «Mhm…» mugugna, mentre la osserva «non mi sembri del luogo. Hai come l’espressione di una che effettivamente non sa dove sta andando» commenta, catturando di nuovo l’attenzione della ragazza. 


«Infatti non ne ho la minima idea. Sto cercando i moli mercantili» afferma, riprendendo a guardarsi intorno. 


Il ragazzo continua a osservarla, incuriosendosi sempre di più e, facendo ammenda al buon senso, decide di darle una mano. «D’accordo, è il tuo giorno fortunato. Ti accompagno io se vuoi» esclama, donandole un sorriso rassicurante. 


Da una prima impressione non sembra un malintenzionato e in quel momento Elizabeth non ha molte altre opzioni da valutare.


I due si incamminano percorrendo la strada che costeggia i moli, dall’altra parte ormai ne hanno abbastanza di sentire il fetore nauseabondo del pesce a bordo banchina. 


«Da quel che mi sembra di intuire, non hai molta esperienza di porti e barche. Dico bene?» domanda il ragazzo.


«Beh, no. Non esco molto di casa, solo quello che si legge nei libri» risponde la rossa, cercando di rimanere più vaga possibile. 


Il ragazzo si ferma e indica un gruppo di velieri. «Vedi quelle?» In fondo si intravedono un gruppo di barche fini e lunghe, doppio albero e doppie vele. «Sono delle golette da pesca e alcune da trasporto. Non so se sono quelle che cerchi, fanno tratte brevi, genericamente il canale di Dover.»


Gli occhi della ragazza puntano verso la direzione che indica ma con un cenno di dissenso. 


«No, ho bisogno di una tratta a lungo raggio. Vorrei raggiungere l’Irlanda» risponde la ragazza, lasciando quasi stupito il suo interlocutore. 


«Cosa? Ma è un viaggio enorme, non credo proprio che una goletta ce la faccia. E poi non ti conviene prendere una carrozza e partire dalla costa est?» domanda, ignorando l’identità della persona con cui sta parlando. 


Effettivamente la famiglia D’Ambray è molto conosciuta, specie perché molte tratte di commercio via terra sono gestite da parte del loro impero economico. 


«Ehm… no, purtroppo non partono carrozze in giornata, mi sono informata» risponde, sempre rimanendo sul vago e cercando una scusa abbastanza credibile. Riesce nel suo intento, il compagno di passeggiata decide di ignorare la cosa facendo spallucce e continuando per la via. 


Dopo una lunga passeggiata, si intravede ancorata al molo una grossa nave con un lungo sperone, un albero maestro e due alberi di supporto. 


«Quella è una caracca da trasporto. Come faccio a saperlo? Basti vedere che è una delle navi più grosse del porto» indica nuovamente, catturando l’attenzione della ragazza che si sente sollevata. 


«Ne sai molto di navi. Sei un marinaio?» domanda la fanciulla, incuriosita dal suo sapere. 


«Mio padre lo era» risponde, assumendo un'espressione leggermente rammaricata. 


Osservando la sua reazione, la ragazza coglie l’attimo per cercare di capire: «Era?» 


«Sì, ora non più. Ma cambiamo argomento.» Con destrezza, il ragazzo cerca di evitare il discorso. «Abbiamo fatto una lunga passeggiata e ti ho mostrato un bel po' di cose» esclama, incrociando ambo le braccia e assumendo un'espressione ammiccante. «Ora esigo una ricompensa» continua, facendosi beffa di lei. 


L’espressione della ragazza si fa incuriosita, lo fissa inarcando un sopracciglio e mostrandosi leggermente sospettosa, tuttavia assumendo la stessa espressione del ragazzo. 


«In realtà non ti ho chiesto io di farmi da guida turistica, non ti dovrei proprio nulla. Però, sentiamo, qual è la tua richiesta? Un grazie può andare?» domanda, notando che sul viso del ragazzo si forma un sorriso. 


«Tranquilla, non ho in mente di chiederti né denaro né altro. Un grazie potrebbe andare, ma mi piacerebbe anche conoscere il nome della donzella che mi ha accompagnato in questa piacevole passeggiata» risponde, continuando a sorriderle e rassicurandola ancora una volta. Sembra sincero, come vorrebbe anche lei esserlo. Sorride anche lei, non se lo sarebbe mai aspettato di incontrare una persona gentile in mezzo a tutti quei marinai e scaricatori di porto che, come unico pensiero, hanno solo quello di sbrigarsi, incuranti di chi hanno intorno, e tornarsene a casa a riposare. 


«El..» non fa in tempo a pronunciare il suo nome.


«Eccolo!» Una guardia con spada sfoderata, accompagnata da due armigeri, punta verso di loro, precisamente verso il ragazzo. «Oh, cazzo!» esclama il ragazzo, portando a impattare la sua mano destra contro la fronte, facendo cenno di dissenso. 


«Che succede?» domanda lei. 


«Non c’è tempo per spiegare. Vieni con me!» esclama, andandole ad afferrare in fretta la mano e trascinandola in una rovinosa fuga, verso i sobborghi. 


Corrono, si fanno spazio tra i cittadini e cercano di evitare i numerosi ostacoli che, seppur rendano difficile la corsa, sono un ottimo modo per depistare le guardie. Infatti, dopo aver letteralmente demolito le vie della città gettando a terra casse e frutta del mercato, i due riescono a scamparla andando a nascondersi dietro grossi barili di provviste vicino ai moli. 


Si osservano, il ragazzo inizia a ridere e lei, in parte spaventata e in parte divertita, accenna una lieve risata. 


«Ma si può sapere chi diamine sei?» domanda incuriosita, con il fiatone dovuto alla lunga corsa. 


«Quello che, in un modo o nell’altro, ti ha portato a destinazione» risponde, indicando con il pollice le grandi navi alle sue spalle. «Ora sta a te, hai l’imbarazzo della scelta» commenta, giocoso. 


La ragazza si sporge e, guardando tra i barili, riesce a scorgere un enorme molo con tantissima gente indaffarata che trasporta grandi casse di rifornimenti. 


Finalmente è giunta alla meta, la ricompensa del ragazzo è poter osservare l’espressione felice della fanciulla che rimane completamente affascinata nel vedere quel meraviglioso porto. Tale scena riscalda il suo cuore, facendole dimenticare i guai che stanno per giungere. 


L’euforia del momento non dura a lungo, infatti ci vuole poco che il volto della ragazza da felice e gioioso inizi a rattristirsi. 


«Che c’è? Non è quello che ti aspettavi? Preferivi i galeoni?» le chiede, osservando incuriosito quella lacrima che sta scendendo pian piano sul suo volto. Con un gesto rapido, ella si asciuga e torna nella posizione assunta prima, scuotendo il capo. 


«Non so se sto facendo la scelta giusta…» commenta, visibilmente rammaricata. 


Nel frattempo si sente del trambusto nei pressi della loro posizione.


«È andato di qua!» esclama una guardia. 


«Cercate bene, dobbiamo trovarlo!» risponde un’altra. 


Il ragazzo, all’erta, decide di appoggiare ambo le mani sulle spalle di Elizabeth e osservarla cercando di incrociare il suo sguardo. «Non conosco le motivazioni, non posso sapere cosa hai intenzione di fare,» esclama, riuscendo ad avere quel contatto che cercava «e non conosco nemmeno il tuo nome» continua, catturando completamente l’interesse della ragazza che decide di rimanere in silenzio e continuare ad ascoltarlo. «Ma posso solo dirti una cosa...» sorride «né io né nessun altro potrà mai dirti quello che è giusto o quello che è sbagliato. Segui il tuo cuore e non sbaglierai mai» termina, rassicurandola ancora una volta e ricevendo in cambio un altro dolce sorriso. 


«Grazie» risponde la ragazza, con un tono calmo e sicura di sé. «Il mio nome è Eli…» vorrebbe tentare di dirgli il suo nome ma lui decide di poggiare un dito sulle sue labbra.


«Sssh!», con un soffietto le intima di fare silenzio, portandola a sé, abbracciandola e spalleggiando i barili. 


La ragazza di primo impatto rimane rigida, non comprendendo la situazione. Presa dallo spavento momentaneo e dall’imbarazzo di quell’improvviso abbraccio, sente il suo battito cardiaco accelerato. 


Due guardie stanno passando alle loro spalle, hanno rischiato grosso, e così sarà nuovamente se non prendono una contromisura. 


«È troppo pericoloso rimanere qui.»


«Non ti preoccupare per il tuo nome, me lo dirai la prossima volta, ora è tempo di separarci» commenta, allentando la presa e dando libertà alla ragazza che si stacca e rimane in silenzio, nascondendo l’imbarazzo creatosi in quel momento. «Ti auguro buona fortuna.» 


Con quest’ultima frase, egli si alza ma viene bloccato per un lembo della manica. Sentendosi tirare, volta lo sguardo verso di lei che pronuncia: «Elizabeth», regalandogli un sorriso che non scorderà facilmente. 


Sereno, il giovane contraccambia e, una volta mollata la presa, decide di uscire allo scoperto e tirare un calcio a un barile, in modo da attirare l’attenzione delle guardie e lasciare via libera alla fanciulla. 


«Ehi! State cercando me?» urla, per poi voltarsi verso la giovane, fare un occhiolino e iniziare a correre, arrampicandosi ovunque ci sia un appiglio. 


«Prendetelo!» grida una delle guardie, incitando le altre che iniziano a correre verso la sua direzione. 


Elizabeth, una volta calmata la situazione, si avvia verso il molo, sorridendo verso la direzione di fuga del giovane per poi poggiare una mano al petto ed esclamare: Grazie. Un ringraziamento caldo e sincero, che, seppur non lo raggiungerà mai a voce, lo farà con il pensiero. 


Una volta giunta nei pressi del luogo più attivo della banchina, Elizabeth scorge un uomo di statura alta, giovane, capelli castano scuro legati da una coda bassa, occhi color nocciola, in volto una leggera barba con pizzetto. Indosso porta un cappotto di pelle marrone che contrasta con la sua camicia bianco sporco, pantaloni un po’ trascurati, e ai piedi stivali usurati dal tempo. Decide di avvicinarsi a quell'uomo che al momento non sembra dare attenzione a ciò che lo circonda, ma è fortemente concentrato a svolgere il suo incarico di controllo rifornimenti della nave davanti a lui. 


«Mi scusi» si rivolge al tipo che inizialmente non le presta interesse. «Ci sono navi che partono a breve da questo porto? Devo andare in Irlanda» insiste, nella speranza di trovare risposta. Riuscendo a catturare la sua attenzione, il marinaio volge lo sguardo verso la giovane.


«Oh, e per quale motivo questa donzella vorrebbe andare in Irlanda?» risponde, con curiosità. 


«Ehm…» replica restia «la motivazione è personale.» Decide di mantenere la reale motivazione per sé. 


«Uff...» sbuffa il marinaio, che si volta dandole le spalle. 


Vedendo ciò, la ragazza incalza aumentando leggermente il tono: «Posso pagare, se necessario.» 


L’ultima frase cattura l’attenzione del marinaio. «Mhm… sì. Se vuoi, questa nave è proprio diretta in Irlanda. Parte a momenti, ti conviene sbrigarti» esclama l'uomo, riportando l’attenzione verso la merce da imbarcare. «Mancano ancora poche casse, muovetevi!» con tono forte, motiva la sua squadra a terminare i preparativi. 


Non facendosi ripetere l’invito due volte, Elizabeth decide di salire sul veliero, incurante del ruolo svolto dall'equipaggio. Percorrendo la passerella che collega la banchina dal ponte della nave insieme al nuovo conoscente, desta lo sguardo verso la prua a tribordo, riuscendo a scorgere una lunga scritta scura, situata sull’asse poco sotto il corrimano di sicurezza, Canto delle maree, nome presente anche sullo specchio di poppa.


Appena salita a bordo, nota che la nave, legate ai tre alberi che dal ponte puntano il cielo, ha le classiche vele bianche, mentre situati ai bordi presenta tredici cannoni a lato per un totale di ventisei. L'equipaggio è in apparenza composto da una settantina di uomini poco attenti agli ordini del quartiermastro, che sono chiassosi e poco comprensibili, risultando così una gestione molto caotica. 
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